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la vita da triglia
Valeria Arreaga
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Oggi è anche una giornata sfortunata. Da più di una settimana non mangio, 
mia madre mi ha cacciato da casa, mio padre non mi fa nuotare con lui e per 
finire la mia pesciolina mi ha “mollato”. Comunque tornando al discorso di 
prima è stata la mia giornata sfortunata perché oggi ho visto un verme che aveva 
un aspetto bellissimo invitante e, dato che è da tanto che non mangio, ha subito 
richiamato la mia attenzione, ma era tutta una trappola! Mi hanno agganciato e 
portato in un posto che mi pare si chiami Vucciria.
 
Tutti i pesci qui sono spaventati e in effetti siamo tutti un po’ boccheggianti. Io 
non li capisco, anche perché c’è un tizio molto simpatico e giocherellone, quando 
meno me lo aspetto mi getta una secchiata d’acqua addosso, rinfrescandomi. 
E allora perché gli altri pesci hanno paura? Io qui sto bene al sole, al riparo, mi 
diverto a parlare con gli altri pesci, le sardine poi sono cordialissime. Passa molta 
gente di qua e guarda solo me, certo, sono rosso, fresco e bello, a differenza degli 
altri pesci, che sono senza colori appariscenti, grigi, azzurri e pallidi. Beh, forse 
qualcuno mi vuole comprare e mi darà la libertà, potrò tornare a casa e chiedere 
scusa a tutti, sono stanco, mi mancano le avventure con i miei genitori, le loro 
urla perché arrivavo tardi a casa, quando andavo con le aragostine a ballare. 

È bello ricordare! In effetti si ferma davanti a me una ragazza molto carina con i 
capelli biondi, dà del denaro al pescivendolo e mi porta a casa sua. Ma che cosa 
sta facendo? Ora la fermo. Idea!!! Le faccio gli occhi da triglia. Aiuto!!! Perché mi 
butta in quella padella piena d’olio bollente? 
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Sento che oggi sarà una giornata molto difficile: non so se riuscirò a 
superarla. Sono un piccolo pulcino non ancora nato. Qualche giorno fa un 
contadino mi ha preso e mi ha portato via da mia madre e dai miei fratelli. 

Ora mi trovo in un posto che mi pare si chiami ‘’Vucciria’’. Vedo, fuori 
dal guscio, delle ombre piuttosto spaventose, e un coltello che sembra 

andare su e giù, il rumore mi ricorda quello che faceva il contadino quando 
rimuoveva la terra. Ho paura che qualcuno mi compri e di me faccia una 
frittata. Si è fatto buio e tutti stanno andando via, stasera mi libererò del 

guscio e potrò scappare via e vivere libero. 

Ma sono stanco e penso che presto mi addormenterò. Mi sono schiuso con 
il becco ho lineato il mio guscio! Vedo per la prima volta i colori del mondo, 

sento gli odori. Riesco a stare in piedi nonostante le mie piccole zampe si 
muovono tremando. 

Sono affamato, ma cerco di non pigolare per non farmi scoprire. Con tutte 
le forze che ho, scendo dal cesto e cammino tra le cassette della frutta, dei 

pesci e dei salumi appesi. Corro, corro e sfuggo anche ad un uomo che 
mi ha visto e vuole prendermi. Ho raggiunto un campo che mi pare di 

riconoscere, si è proprio il luogo dove mia madre mi ha “deposto’’. La vedo, 
è lì con i miei fratelli... sono felice!
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il pulcino
Chiara D’Amico



10 che VUCCIRIA!

l’anello e la collana nelle uova
Cesare Barbera
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Francesco era un ragazzo alto, biondo e di circa 12 anni. Da poco si era 
trasferito a Palermo ed era un po’ nostalgico. Quel giorno faceva un gran caldo, 
erano i primi di giugno e la madre gli aveva chiesto di accompagnarla al mercato, 
probabilmente perché l’aveva visto in quello stato d’animo un po’ da fannullone e 
aveva pensato che un po’ d’aria fresca lo avrebbe potuto distrarre.

Francesco non sapeva che quel pomeriggio avrebbe vissuto una grande avventura 
e anche se a malincuore, per non dispiacere la madre, accettò di uscire con lei.
Per la strada Francesco tornò allegro, ma non per l’aria fresca, piuttosto perché 
aveva incontrato il suo amico Giulio con cui aveva subito stretto amicizia sin dai 
primi giorni tant’è che era diventato il suo migliore amico. 

Pure Giulio andava al mercato con la mamma e allora fecero la strada insieme. 
Dopo aver girato tra i banchi del mercato e aver fatto la spesa passarono davanti 
al venditore di uova. In bell’ordine erano disposte tantissime uova bianche quasi 
abbaglianti e i ragazzi notarono, che in mezzo alle uova, c’era una collana di perle 
e un anello dello stesso colore delle perle circondato da diamanti, strani diamanti 
perché non erano per niente luccicanti anzi quasi opachi. 

I due gioielli fino a quel momento non erano stati notati da nessuno: Francesco 
e Giulio erano i due prescelti. Il primo a scorgerli fu Francesco ma subito dopo 
anche Giulio li notò; rapidamente si consultarono e dopo una breve esitazione 
decisero di prenderli. Fu così che si impossessarono dei gioielli del potere, non un 
potere qualsiasi ma il potere di riappacificare o mettere in contrasto. Separando 
i due gioielli si perdeva per sempre la possibilità di vivere in pace e armonia: essi 
sarebbero diventati un semplice anello e una semplice collana.
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I due ragazzi provarono ad indossare la collana e l’anello, dalla collana Immediatamente fu 
proiettata una luce che rimbalzò sull’anello rendendo lucidissimi i diamanti opachi e catapultò 

Francesco e Giulio in una foresta sperduta: la Landa Nera, dove regnavano in continuo contrasto, 
da quando i gioielli erano stati smarriti, i popoli dell’acqua, del fuoco, della terra e dell’aria.

I ragazzi capirono subito che dovevano riportare i due gioielli al loro posto per portare ordine e 
pace nella landa che da tempo viveva nel buio più profondo.

Dopo un primo disorientamento i ragazzi imboccarono l’unico varco che c’era e sembrava che 
non avrebbero mai trovato tracce di civiltà per miglia e miglia e invece con grande sorpresa 

presto comparve davanti a loro la più grande metropoli mai vista a forma di Uovo, tutto 
era tondeggiante e compreso le teste, le orecchie di quei buffi uomini che incontravano con 

abbigliamenti da uovo, ma la cosa più buffa erano i cappelli che indosavano in quanto questi non 
erano altro che gusci di uova: avevano superato il guscio dell’invisibilità che proteggeva la landa 
nera.. Entrando furono colti di sorpresa dalla bellezza dei palazzi ma si accorsero che l’aria era 

molto tesa, solo qualcuno  circolava per le strade e ovunque c’erano tracce di combattimenti. 
Incontrarono  delle guardie che subito  presero i ragazzi e li portarono al palazzo reale. 

Il Re riconobbe i gioielli perche suo padre glieli aveva mostrati da un antico disegno che narrava di 
come era ricca e rigogliosa la sua terra prima che i gioielli fossero smarriti. Durante una battaglia 
essi erano spariti e trafugati lontano in paesi mai visti e quindi  inspiegabilmente erano finiti sul 

fondo del banco di quel venditore di uova e per anni e anni non furono notati da nessuno.
I ragazzi nel sentire questo racconto capirono che dovevano consegnarli al re che promise di 

riaccompagnarli a casa. 

Il Re del regno dell’acqua d’uovo rimise i due gioielli nella bacheca di cristallo e la landa fu 
inondata di luce. Aria, terra, fuoco e acqua adesso non avevano più motivo di contrasto e 

finalmente la pace era tornata. I ragazzi furono fatti accomodare dentro una carrozza a forma di 
uoco che rotolando su se stessa li riportò davanti al bancone delle uova della Vucciria di Palermo.
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Un tardo pomeriggio al mercato della Vucciria il macellaio si accorse 
che una persona, dalla carnagione chiara, dai canini sporgenti e affilati e con uno 

sguardo agghiacciante e fisso in quel tocco di carne, passava di lì.

Alla chiusura del mercato rimase quel tocco di carne appeso a un gancio. Il 
macellaio mentre se ne stava andando vide quella signora che, aveva guardato 

in modo strano il tocco di carne, si stava avvicinando... ma a un certo punto 
sbucarono dal nulla degli uomini, uguali alla donna, che lo circondarono...

Il giorno dopo tutti si chiesero dov’era il macellaio e perché c’era una chiazza rossa 
sulla saracinesca del negozio.

20 luglio 1997. Oggi verranno delle colleghe di mia madre a cena e lei 
cucinerà duemila cose. Qualcuna di loro si è trasferita a Milano e mia madre vorrebbe 

prepararle una cena tipicamente palermitana. 

Le ho suggerito di andare al mercato della Vucciria. La Vucciria è un mondo a se, un 
concentrato di colori, di odori, di sapori di voci e visi di altri tempi. Questo mercato 
offre di tutto ma specialmente generi alimentari, in cui primeggiano pesce , frutti di 

mare, ma anche ‘’babbaluci’’ e tipiche frattaglie palermitane. 

Mia madre torna dal mercato con delle buste piene di cose buone: pesce-spada, 
gamberi, salmone, stigghiole, melanzane, funghi, pomodoro, e frutta, come: anguria, 

ciliege e fichi d’india. Sono sicura che la cena andrà molto bene e le colleghe di 
mamma rimarranno soddisfatte e quasi incantate per l’atmosfera che lei saprà creare. 

Domani ti racconto come andrà a finire. Baci :)
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il macellaio

la cena

Camilla Zichichi
Riccardo Pedone

Maria Elisa Governali
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il mercato della paura
Silvia Grasso
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Appena cala la sera il mercato della Vucciria comincia 
trasformarsi in un luogo assurdo, quasi tenebroso. Le luci si spengono, le 
botteghe chiudono , le strade cominciano a svuotarsi e di tutto il viavai di 
gente e dei rumori e delle voci dei vari venditori non rimane più nulla. 
La luna piena sembra assumere un aspetto minaccioso e da bianca 
splendente comincia a diventare di un colore rosso fuoco. 

In questa atmosfera un po’ tetra sembrano prendere vita delle creature 
quasi mostruose. Gli animali scuoiati che durante il giorno stanno 
appesi davanti alle botteghe dei macellai nell’oscurità della notte con aria 
minacciosa sembrano ribellarsi al loro destino ed ecco che riprendono vita 
alla ricerca di qualcuno con cui vendicarsi. Rumori strani cominciano a 
diffondersi lungo le stradine del mercato. 

Ogni tanto si sente qualche urlo e qualche malcapitato che si trova a 
passare di là si pente amaramente e a gambe levate scappa per ritornare 
in posti più sicuri. Solo Pietro si trovava ancora in mezzo al mercato 
deserto popolato soltanto da queste creature mostruose che a poco a 
poco prendevano vita. Le strane creature cominciarono a circondarlo, ma 
riuscì a salvarsi correndo dall’altra parte del mercato prima che potessero 
bloccarlo. Si trovò di fronte un enorme cancello arrugginito che appena 
tentò di aprire emise uno scricchiolio agghiacciante. 
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Lì trovò delle bancarelle insanguinate dove giacevano i corpi di bambini 
feriti e terrorizzati circondati da migliaia di ragnetti, vermi, mosche e 

scarafaggi pronti ad assalirli. Corse via cercando di scampare a quell’orrore, 
ma in tutte le altre parti del mercato c’era uno spettacolo angosciante. 

Mostri che cercavano di divorare i vari mercanti che non erano riusciti 
ad andarsene per tempo, vermi che spuntavano da tutte le parti in attesa 

di trovare qualche cadavere da decomporre. Si guardò intorno, ma era 
circondato solo da buio e desolazione. 

Continuava a correre disperato, cercando di trovare un rifugio da quegli 
incubi. Ad un tratto si ritrovò di fronte un enorme bue che aveva delle 

enormi zanne al posto dei denti, dei lunghi artigli e degli aculei appuntiti che 
cominciavano ad uscire da tutte le parti del corpo e che con aria minacciosa 

lo bloccò urlandogli di avvertire tutti i macellai che se avessero continuato 
a esporre i suoi simili in quel modo orrendo davanti alle loro botteghe 

sarebbe iniziata una strage di bambini e che tutti gli animali si sarebbero 
uniti per riprendersi il possesso del Pianeta che l’uomo con il progresso 

utilizzato in modo scorretto stava distruggendo; sarebbero così riusciti a 
liberare la Terra dal pericoloso dominio dell’uomo.
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Caro diario, oggi è stata una giornata normalissima ed infatti in questa 
pagina ti voglio descrivere come è la vita di un venditore di pesce della Vucciria 
di Palermo. La mattina mi alzo molto presto, su per giù alle 4:00-4:30, di solito 

mentre mi lavo, mi vesto e faccio colazione adoro ascoltare la radio per conoscere 
le vicende del mondo o solo per rilassarmi ed ascoltare un pò di musica. 

Poi salgo sulla mia moto Ape e mi avvio verso la Vucciria. Duecento metri prima 
di arrivare al mercato si sente il “soave” frastuono, i profumi che ti avvolgono e 

quei colori, che appena li vedi una volta non li scorderai mai più. Non so cosa 
farei se mi dovessi allontanare da qui. Forse la sognerei ogni notte e in ogni colore 

della giornata la rivedrei: bella, movimentata... unica.
 

Arrivata, preparo il bancone in modo perfetto così se vengono turisti vedono 
tutto ordinato nei minimi dettagli, con tutti i pesci disposti per colore e i pesci più 

ricercati messi in bella mostra.
 

Tutti i pesci hanno una decorazione particolare a seconda della loro preparazione 
culinaria per esempio: il tonno è abbinato con una boccetta d’olio, il dentice 

con una foglia d’alloro e la spigola con un bastoncino d’origano. Tutti affiancati 
da prezzemolo, pomodoro e limone tagliati a spicchi per esaltare il loro colore 

d’orato. La giornata passa veloce: nell’odore degli agrumi appena colti, del pesce 
fresco che profuma ancora di mare e nell’odore dei fiori di campo nostrani. 

I colori... il rosso del sangue del bue che pende dal gancio perennemente 
gocciolante, il bianco delle uova lucide posizionate minuziosamente su un 

bancone, i verdi accesi delle verdure e l’arancio degli agrumi. La giornata si 
conclude con troppi pensieri e tanta stanchezza.
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il venditore di pesce
Alessia Thom
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dal mare alla padella
Gaia Nastasi

poesia haiku
Giulia Stasi
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Sono un Polpo con le mie sette gambe appiccicose appena tolto dal suo 
habitat, nel mare con la mia famiglia. Ho fatto di tutto per non farmi prendere. Ma alla 
fine, boomm, mi sono distratto ed eccomi qua al mercato della Vucciria.

E pensare che tra tutti questi colori, odori, rumori non sono che un piccolo pesce. Spero 
mi comprino al più presto perchè ho sentito dire che dopo una settimana ti buttano in 
posti orribili. Non so ancora se qua sopravviverò, ma ho visto che le uova sono tristi 
quando qualcuno le compra e non capisco il perché. Si sta avvicinando al bancone dei 
pesci una ragazza con gli occhi come mandorle e le labbra come ciliegine.

Mi vorrà comprare? Fra tutti questi rumori non sento bene, vedo che il pescivendolo mi 
prende e mi mette in un sacchetto. Mi sento sballottato, vado su e giù in continuazione. 
Arrivati a casa mi accorgo che la signora accende il fornello e mi chiedo cosa voglia fare. 
La signora mi prende e sta per buttarmi in padella. Io voglio tornare nel mare! A casa! 
Ma sento uno splash e... addio!!!

La Vucciria, 

accogliente e festosa.

Piena di odori e colori 

mi mette allegria,

mi invita a comprare 

con simpatia.
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è una giornata piuttosto nuvolosa. Il cielo è grigio, il sole è scomparso 
dietro le nuvole cariche d’ acqua, le montagne in lontananza si vedono a stento. 
Probabilmente presto o tardi arriverà un temporale. Anna, sfortunatamente, si 

trova nei pressi della Vucciria: è carica di sacchi, ma ancora non ha terminato di 
svolgere tutte le sue commissioni. 

Ora si sta dirigendo presso il banco dei formaggi. C’è una gran confusione, più 
del solito, oggi alla Vucciria. Nell’aria c’è qualcosa di strano, di diverso, qualcosa 

che la inquieta. Ad un tratto, proprio mentre si sta avvicinando al bancone Anna  
sente un brivido lungo la schiena e il suo corpo diviene di ghiaccio. Rimane 

immobilizzata e si sente sfiorare le spalle. Poi si sofferma e pensa: Probabilmente il 
temporale si sta avvicinando e sarebbe meglio sbrigarsi!-

Prosegue come se niente fosse, ma nonostante i suoi sforzi si sente continuamente 
osservata. Le cadono i pacchi dalle mani e decide di scappare subito via. Qualcuno, 

da dietro un muro ha notato la sua angoscia e se ne sta appostato in disparte ad 
osservarla. Ad un tratto, mentre sta scappando urta contro il bancone dei formaggi 

e questi cadono dappertutto. È colta da un angoscia indescrivibile. 

Sente rimbombare nelle sue orecchie il rumore di alcuni  tacchetti che si 
avvicinano sempre di più a lei. Non riesce a voltarsi in tempo che un uomo 

spuntato dal nulla l’afferra per un braccio  e la trascina in un angolo isolato della 
Vucciria . Le farfuglia qualcosa di impercettibile nelle orecchie che la fa irrigidire. 

Quell’uomo misterioso e che ancora non ha visto in faccia le incute timore.
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Il suo alito è pesante, sa di vino e le ricorda qualcosa di familiare. 
Ad un tratto come un colpo di fulmine si ricorda, è proprio lui: 
Amir, il suo ex fidanzato di tre anni prima che aveva lasciato 
proprio per questa sua insopportabile gelosia per la quale spesso 
ricorreva alla violenza e con questa sua ossessione per il vino, un 
vizio che evidentemente ancora non si era tolto. 

Costui le mette una benda sugli occhi e la trascina via lungo un 
percorso che sembra interminabile. Scendono lunghe scale e 
giungono in un posto che sembra isolato, l’aria è pesante, vi è un 
miscuglio di odori: probabilmente siamo in un magazzino della 
carne della Vucciria. 

Anna ancora rabbrividisce e farfuglia parole supplichevoli, ma 
l’uomo le punta un coltello alla gola e la minaccia, ed è proprio 
in quell’istante  che in quella voce Anna riconosce Amir. 
Ma che cosa voleva da lei? 

omicidio alla vucciria
Simona Dieli
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Ad un tratto un silenzio profondo invade la camera e si sente una porta 
scricchiolare e chiudersi: forse è uscito. Anna approfitta di questo attimo  

per cercare la sua borsa, ma non la trova, probabilmente le deve essere 
caduta quando Amir l’ha fortemente afferrata. Nel frattempo, alla Vucciria, 

Serena, un’ amica di Anna intenta a scegliere il formaggio scruta al disotto di 
un bancone la cinghia di una borsa che le sembra conosciuta. 

Così una volta presa decide di aprirla per cercare un telefono, una foto, 
qualcosa che l’aiuti a rintracciare il proprietario. Frugando nella borsa, 

trova dei bigliettini anonimi e una volta letti rimane paralizza: Anna viene 
minacciata e insultata costantemente. Serena decide di portare la borsa alla 

polizia e le indagini iniziano immediatamente.
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Il commissario giunge sul luogo del rapimento: la Vucciria. Dopo una 
lunga osservazione del luogo scruta tra i tanti colori vispi un anello 
luccicante d’oro. Lo esamina con cura e si accorge che al suo interno vi 
è inciso il nome indiano Amir. Così chiedono in giro di Amir, il ragazzo 
indiano. 

Giovanni, il ragazzo al banco del pesce dice di essere suo amico ma è da un 
po’ che non si fa vivo. Tanino il fruttivendolo invece  racconta che proprio 
ieri era tornato ma ad un certo punto, verso le 18.00 circa era scomparso 
nel nulla. Serena, aveva da poco raccontato al commissario che Anna aveva 
avuto una storia con Amir e che da poco lo aveva lasciato per i suoi cattivi 
vizi. Tutti gli indizi sembrano coincidere con il rapimento di Anna, ma 
l’unico problema è trovare il luogo esatto dove si trova la ragazza. 

Il commissario si guarda nuovamente intorno sembrano  non esserci 
più indizi. Ma ecco che si accorge di alcune impronte di scarpa. Sulla  
cui sagoma è incisa la marca Yar, anche questa di origine indiana. Tutto 
coincide. Così il commissario decide di seguire le impronte. Queste 
conducono fino al magazzino della carne della Vucciria. Da lì provengono 
delle urla di spavento e terrore.

Il commissario sfonda la porta, ma ormai è troppo tardi: davanti lui 
il cadavere sanguinante di Anna steso per terra, accanto c’è Amir che 
impugna un coltello sporco di sangue con gli occhi sprangati incredulo di 
ciò che aveva fatto. Il caso è risolto e il commissario va via mentre Amir si 
allontana dentro la macchina della polizia.
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la Vucciria alla rovescia
Alice Frenna
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Vedere il macellai spellare il coniglio
non è cosa nuova
ma vedre il coniglio spellare il macellaio 
è davvero strano!

Vedere una signorina che compra il pomodoro 
non è cosa nuova
ma vedere delle sardine che prendono il sole 
distese su una cassetta
è davvero strano!

Vedere dei dentici in saldo 
non è cosa nuova
ma vederli andare dal dentista
è davvero strano!

Vedere delle lampadine illuminare il mercato
non è cosa nuova
ma vedere le uova spalmarsi la crema solare 
per la troppa luce
è davvero strano!

Vedere un cane che ruba una salsiccia
non è cosa nuova
ma vedere un cane suonare il flauto
è davvero strano!

Vedere un fruttivendolo posizionare l’aglio
non è cosa nuova

ma vedere dei finocchi 
andare a trovare delle arance
è davvero strano!

Vedere un tocco di carne appeso a un gancio
non è cosa nuova
ma vedere due polli ballare la salsa
è davvero strano!

Vedere il salumiere mettere le olive nel barattolo
non è cosa nuova
ma vedere le olive giocare a bowling
è davvero strano!

Vedere delle arance dentro una cassetta
non è cosa nuova
ma vedere dei kiwi giocare a mosca cieca
è davvero strano!

Vedere due uova cucinate a occhio di bue
non è cosa nuova
ma vedere un bue che cammina sulle uova 
senza romperle
è davvero strano!

Vedere un uomo che mangia i finocchi
non è cosa nuova
ma vedere i finocchi urlare 
è davvero strano! 
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Era una bella giornata di aprile, il sole splendeva e non si vedeva nemmeno 
una nuvola in cielo. Alla Vucciria tutti lavoravano intensamente, le bancarelle erano piene di 

prodotti e nelle vie si sentiva il rumore della folla e le grida dei venditori che invogliavano 
le persone ad avvicinarsi ai loro banconi.

Nella bottega del salumiere Fabio, a causa della rottura di un tubo dell’acqua si erano 
staccate alcune mattonelle dal pavimento perciò il salumiere aveva chiamato una squadra 

di operai per ripararlo. Quando gli operai arrivarono al mercato entrarono nella bottega del 
signor Fabio, tolsero le mattonelle staccate e si misero al lavoro per riparare il guasto. 

Dopo alcune ore di lavoro un operaio si avvicinò al salumiere e gli consegnò una cassetta 
di legno che aveva trovato nascosta sotto al pavimento. Il salumiere sorpreso da quel 

ritrovamento,incuriosito aprì la cassetta e trovò al suo interno un vecchio ritaglio di un 
giornale. Il signor Fabio si sedette su una sedia fuori dalla bottega per leggerlo; il giornale 

era ingiallito e alcune parole non si leggevano più. 

Nell’articolo del pezzo di giornale si parlava di un “tesoro” rubato da una chiesa che si 
trovava vicino al mercato. Sul retro erano scritte a penna delle indicazioni del luogo in cui il 
“tesoro” era stato nascosto. Mentre il salumiere leggeva attentamente il, si accorse che c’era 

uno degli operai fermo alle sue spalle. Il salumiere chiuse in fretta il foglio di giornale. 

Quella sera il signor Fabio mostrò quel ritaglio alla moglie e al figlio, e insieme decisero 
che avrebbero cercato il “tesoro” di cui si parlava sul giornale. La sera seguente intorno 

all’una, il salumiere, la moglie e il figlio si recarono al mercato e seguendo le indicazioni sul 
retro del  giunsero nel palazzo nella cui soffitta era stato celato il “tesoro”. L’edificio era un 

palazzo molto vecchio e cadente, ormai disabitato da parecchi anni. 
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il tesoro rubato
Federica Manno
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Dopo aver forzato la serratura del portone, i tre entrarono all’interno; con 
il cuore che gli batteva forte nel petto, salirono le scale fino all’ultimo piano, 
dove trovarono la soffitta. Un po’ spaventati perché avevano sentito dei 
rumori alle loro spalle, entrarono nella soffitta: una stanza buia piena di 
arredi vecchi ricoperti di polvere e ragnatele. Con l’aiuto delle torce che si 
erano portati, iniziarono a cercare: spostarono grandi e pesanti scatoloni, 
aprirono tutti i bauli, rovistarono in un grande armadio che si trovava in un 
angolo della soffitta, ma non trovarono nulla di prezioso. 

Stanchi e scoraggiati stavano per abbandonare la ricerca, quando ad un 
tratto il figlio vide un grande quadro appeso alla parete, lo spostò e vide 
dentro un buco nella parete un cofanetto d’oro con delle iniziali intarsiate 
sul coperchio. Il salumiere prese il cofanetto, ma non fece in tempo ad 
aprirlo perché i tre uomini che li avevano seguito li colpirono alla testa ed 
essi svennero. I rapinatori, il cui capo era l’operaio che il salumiere aveva 
sorpreso alle sue spalle, presero il cofanetto e scapparono. 

Una volante della Polizia che controllava il mercato vedendo i tre uomini 
fuggire li fermò, trovandoli in possesso del prezioso cofanetto li arrestò. 
Alcuni giorni dopo il salumiere lesse sul giornale che la Polizia aveva 
arrestato tre ladri che si erano impossessati di un cofanetto che conteneva 
un tesoro prezioso:le ossa di un santo, che erano state trafugate parecchi 
anni prima da una chiesa vicino al mercato.
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la lampadina
Elvira Lima
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Essere una lampadina è molto noioso: bisogna stare sempre lì a illuminare 
tutto, e guai a spegnersi! Ho sentito dire che la lampadina che veniva prima di me , solo 
perché si era spenta dal lutto per la morte del maiale appeso per  i piedi lì accanto, nel 
banco del macellaio, è stata presa e portata chissà dove. 

Certo, un vantaggio c’è: puoi vedere sempre tutto dall’alto, chiaramente illuminato dalla 
giusta prospettiva, e sentire tutto. Oggi alla Vucciria mentre Mario cercava di vendere il suo 
pesce puzzolente, una signora vestita di verde cercava segretamente lo sguardo del signor 
Giovi. Appena questo è passato ha iniziato a parlottare sottovoce con l’anziana signora 
lì accanto. Parlavano di quel signore con tono pettegolo perché questi era chiaramente 
innamorato di quella donna vestita di rosa, ma era sposato, perciò questo sarebbe diventato 
il pettegolezzo più commentato e conosciuto della città. 

Comunque non è successo solo questo al bel signor Giovi, l’altro giorno, ad esempio, era 
in giro per il mercato con la moglie (una brutta racchia piena di brufoli)per comprare gli 
ingredienti per il pranzo, quando la moglie ha notato lo sguardo rapito del marito verso la 
signora in bianco. 
Ha iniziato a urlare improperi al marito e se n’è andata tutta indispettita. Ma non è questa 
la parte più bella: il signor Giovi, passata la tempesta, ha iniziato a ridere e a parlare con 
tutti. Ma, anche seguire le storie del signor Giovi alla lunga annoia, perciò ho iniziato a 
seguire l’avvocato, che gira sempre vestito di grigio. 

Questi sta alle costole della bella ragazza bionda che è ormai stufa del suo comportamento:  
ogni giorno, puntuale alle 11:45, la aspetta dal fruttivendolo e la saluta con un sorriso 
smagliante e bianco, e con i suoi occhi da pesce lesso, è diventata sempre più accorta 
quando va al mercato, e appena intravede un ciuffo grigio, mette il giaccone, la sciapa e il 
cappotto (anche in piena estate) e si allontana velocemente.
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Fa morire dal ridere vedere l’avvocato che scruta invano i visi delle persone in cerca della 
sua amata, che si allontana affannosamente, tutta rossa per il caldo. Ma non ci sono solo 
storie di amori come quella del signor Giovi e la signora in bianco, ma anche di rivalità , 

come quella tra il pescivendolo Mario e il macellaio Antonio. Questi sono, appunto, eterni 
rivali e cercano continuamente di avere l’uno più clienti dell’altro e si inventano sempre 

nuove scuse per raggiungere lo scopo. Ad esempio, Mario, ha iniziato a fare ricerche 
sull’alimentazione e ha appeso sul muro un cartello che elencava i difetti del pesce e 

esaltare i pregi della carne. Così le persone hanno iniziato a comprare più carne che pesce. 

Ma Antonio non poteva tollerarlo, così ha attaccato un cartello con scrittoi che la carne fa 
male e il pesce fa bene. E i clienti si sono spostati dal pescivendolo. Ecco allora, in perfetto 

orario, la nuova idea del macellaio: prendere lezioni di canto per avvicinare i clienti. Allora le 
“abbanniate” di una volta diventarono vere e proprie opere liriche. Allora Antonio ha preso 
lezioni di letteratura e ha iniziato  a citare tutti i brani che parlavano del pesce dei più grandi 

poeti del mondo. Dopo aver seguito le loro scaramucce, sono passata a osservare i ladri.
 

C’è sempre qualche ladro al mercato, sempre pronto a rubare un portafoglio o una 
zucchina. Il “ladro” della Vucciria si chiama Gino ed è un vero incapace, infatti non riesce 

a rubare proprio un bel nulla. Eppure lui è convinto di essere un ladro professionista, e 
dal momento che diverte un po’ a tutti avere un ladro in giro innocuo come Gino, tutti 
i venditori della Vucciria, hanno fatto un accordo con la moglie di Gino che, dopo ogni 

furto, torna al mercato e paga il danno. Chiaramente Gino non è a conoscenza di tutto ciò 
e “compra” a modo  suo un po’ di tutto. Il tratto caratteristico di Gino è l’abito scuro, che 

sostiene lo renda quasi inosservato agli occhi delle vittime dei suoi furti. 
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C’è anche un sognatore squattrinato onnipresente alla Vucciria, che raduna intorno a 
sé grandi e piccini e racconta loro storie di viaggi mai fatti, accompagnati dai canti del 
macellaio. Queste storie gli fruttano sempre qualche moneta, con la quale si compra 
qualcosa da mangiare e gironzola per il mercato fino alla chiusura, quando torna a 
casa sua. Ma… Cosa succede? Mi accendo, mi spengo? Aiuto ho paura, non so cosa 
succede! E se mi spegnerò per sempre? Non vedrò più tutto quessss… E così la 
lampadina si fulminò.
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La Scuola Virgilio ha progettato ed at-
tuato nel corso dell’anno scolastico 
2010-2011 un laboratorio di scrittura 
creativa intitolato “Che Vucciria! Le sto-
rie dentro un quadro” in conformità a 
quanto previsto dal PON - Competenze 
per lo sviluppo finanziato dal Fondo So-
ciale Europeo. 
Il laboratorio della durata di 30 ore co-
ordinato dalla dott.ssa Sonia Scalco era 
rivolto ad alunni della seconda classe e 
aveva come obiettivo principale quello 
di rafforzare e di consolidare l’amore nei 
confronti dei libri e delle storie. In pri-
mo luogo l’esperto ha lavorato sulla mo-
tivazione e sul clima attraverso giochi di 
socializzazione in modo da consolidare 
l’idea di gruppo. Poi attraverso la lettura 
di racconti e di brani scelti dall’esperto 

sono state analizzate differenti tipologie 
testuali con cui i ragazzi hanno avuto la 
possibilità di confrontarsi. Il filo con-
duttore è stata la tela di Renato Guttuso 
dedicata al mercato della Vucciria. Attra-
verso lo studio dell’immagine i ragazzi si 
sono sbizzarriti a inventare storie. 
Confesso che quando mi sono trovata 
tra le mani le bozze delle storie create 
dai ragazzi le ho lette tutte in un fiato. 
Tutti avevano imparato a usare un ge-
nere letterario:c’era chi aveva usato il 
diario personale, chi il diario di bordo, 
chi l’horror, chi il giallo: tutti comun-
que esprimevano la propria interiorità. 
Si apriva ai miei occhi uno spaccato del 
loro mondo con le gioie, le tristezze, i 
piccoli problemi personali , tutte quelle 
emozioni e vissuti personali che spesso 

all’interno della giornata scolastica non 
trovano spazi di espressione. La scrittu-
ra invece in questo contesto diventa un 
mezzo di comunicazione potente, di-
venta la possibilità di trasmettere verità 
spesso sconosciute anche a se stessi. 
Se scrivere serve a esprimere emozio-
ni, sentimenti, il groviglio di sensazio-
ni che spesso agitano l’interiorità dei 
ragazzi,allora probabilmente la scrittura 
potrà avere anche la capacità di chiarire a 
se stessi i turbamenti dell’età adolescen-
ziale e quindi contribuire a quell’educa-
zione sentimentale che oggi sembra per-
duta e relegata a fare da sfondo ai libri 
ritenuti troppo antichi. Per questo mo-
tivo il laboratorio di scrittura creativa è 
un’esperienza che tutti i ragazzi dovreb-
bero fare nel loro percorso di crescita.
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